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‘Carmina, primus amor, trepidae studiumque juventae, 


nunc tempus tutas est iterare vias! @& 


IL CANTO DE L’AURORA, 


O candida bellezza, che fiorisci 
mite ed arcana nel mio cuore, in Inngo 
agitar di battaglie e di speranze, 
dammi ch'io colga pienamente il senso 
profondo de le tue forme sublimi 
nel fuggevol trionfo de la vita. 
E quando il gaudio cesserà e il fremente 
gelido Aubio, in una triste angoscia 
per questa soglia varcherà l'eterno, GI 
o candida bellezza, allor nei languidi 
ricordi splendi dei fuggiti beni, 
da poi che al pianto Iugubre e deserto, 
sol la memoria del passato è pace! 
Caldo è il tuo regno, 0 diva, ed a me ascoso 
non fia giammai, poi che con rosee dita 
compagna de lamore apri le dolci 


porte d’ oriente, a suscitar Paurora. 


— 1) — 


Ella ti sente, giovinetta amica, 

e dal violato talamo d’Astreo 

rifugge bella nel bel carro d’oro. 

E con te, diva, l’immortale plaga 
tenta per lunghi e vividi trionfi 

nel celere passaggio de la vita. 

Deh vieni aurora! Il giovinetto mondo 
desioso di te gli oscuri veli 

de la tristezza infrange, e la speranza, 
sola gioia terrena, urge al veniente 
tuo bacio, in contro al mobile avvenire, 
E dai silenzîì de la notte scioglie 

con mille voci l' imminente bosco 

il fuggitivo spirito silvano 

al reduce amor tuo, ch’ alto sorvola 
per i tfastigi de le larghe cime. 

E vieni, e tingi col tuo roseo tinto 
prima le vaste azzurrità dei monti, 
incombenti sul duro e travagliato 
piano fecondo del lavoro umano. 


E corri in una pura onda di Iuee 


= 


sn l'ampio mare, che risponde al tuo 
dolce saluto col fragore immenso 

de l eterno suo moto, e tutto avvolgi, 

o bella aurora, e tutto con un palpito 
profondo di dolcezza ti somiglia. 

Ma non l’indugio a te piacque, o celeste, 
e avanzi, avanzi, ed altri mondi, ed altre 
forze risvegli che non vide ancora 

l’ occhio infermo de 1 uom, per cui tu bella 
passi fulgente nel bel carro d’ oro. 

Deh sali, aurora, e a l’invocante reca 

il puro bacio de 1 amata, il riso 

novo de la bellezza alta e feconda 

sul lungo tluttuààr de le speranze 


che in dolce attetto te chiamano, o dea! 


TETRACORDI ED EPTACORDI 


(dal Fonte dell'Amore) 


« Nobis, emm brevis oecidit Inx, » 
« nox est perpetua una dormienda. » 


CATULLUS. 


Dei cieli nel mite chiarore 
sorvolano i dolci fantasmi 


dei giovani sogni «d’ amore. 


S' avvolgono in labili veli, 
e sfumano in blandi tramonti 
nel mite chiarore dei cieli. 


JI. 


Ne l’ occhio tuo nero scintilla 
di luce uno strano baglior, 
persegue la vaga pupilla 
i sogni del giovine cor. 


Che pensi? Il mister de la vita 
ancor non dischiuso è per te. 
tralascia se vudi fiorita 


serbar Villusione: e la tè. 
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III. 


Il pendulo frutto maturo 
le cupide brame ridesta, 
e a frangere il facile stelo 
la candida mano s’ appresta. 


Nel riso del labbro vermiglio | 
la gioia del cuore traluce, 
la cinge il tramonto sottile. 
dun diafano manto di luce. 


IV 


Il grappolo dolce disfiora 
con fine blandizia le labbra 
vermiglie a la bella, che in lento abbandono 


x 


cencede le forze a un lungo piacer. 


Raccoglie ne VP anima viva 
li accordi compiuti dei sensi, 
e l’ agile corpo, sì come una cetra 
vivente, par tutto vibrar di piacer. 


—.Ai9,— 


Va 


Discende dai vertici azzurri 
con ala silente la sera, 
fra i rami intrecciati sussurti, 
vaganti su Paura leggera. 

Un candido giglio vivente 
somiglia la bella, che ignora 
VP ebbrezza d’ un sogno veniente 
pel bianco silenzio de P ora. 


SVI 


Aleggiano i sogni dorati 
intorno la fulgida chioma, 
nel mite profumo che sale 
dai candidi fiori obliati. 


Son dolei speranze, visioni 
fuggenti del puro ideale, 
col mite profumo che sale 
dai candidi fiori obliati 


e a Li fi e * sd x buca: ati ? “. 0% 
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VII. 


Che miri silente è pensosa ? 
Dal seno lunato del mare, 
non odi 1’ eolico carme, 
fra il suono de l’arme, 
passare ? | 
Con vela di porpora Alceo 


trascorre fiorente sul mare, 
sorride a 1)’ amor trionfale 


del bel semideo, 
) Egeo. 


VII. 


La nobile alunna raccoglie 
in alto la palma sicura, 
i vanni la musa discioglie 
e i voli sublimi misura. 


Di Miro, di Satto e Prassilla 
per l’ etra risalgon le note, 
il carme pindarico brilla * 
e il dorico cielo percuote. 


È muta la cetra! Pensosa 
VP alunna ne gli occhi lucenti 
riflette la lenta armonia 


rapita su l'ala dei venti. 


Con docile mano la cetra 
Alemano possente tentava, 
a letra silente la bella 


il dorico carme librava. 


X. 


Il bosco virente rameggia 
del sole a gli scialbi splendori, 
le gelide canne dal labbro sfiorate 
risvegliano gli echi sonori. 


E lenta del sogno che accampa 
possente nel valido core, 
l’arcana speranza, su l onda melodica 
dileguasi in contro a l’ amore. 


Matti. SCO prg. va ci 


Mt | i eli tea AT 


SONETTO LIMINARE 


Per voi, madonna, in lunga teoria 
inseguo i sogni miei fatti di luce, 
passano in una strana fantasia 
le visioni che l’amore adduce. 

E mi prende e mi vince la malia 
afl'ascinante e dolce che traluce 
da gli occhi vostri, la speranza mia 


volutiiosamente mi sednee, 


Candidi sogni, tulgide visioni, 
dove } anima mia pura e fervente 
è chiusa come in nobili prigioni, 
quanto errar mi vedrete per l incanto 
che muove amore infaticabilmente 


dietro l’ orme del mio lucido canto. 


&' ineurva il lago come un argenteo 
monil nel bosco verde, riflettonsi 
contorte nel tremulo specchio 


per le declivi sponde le piante. 


Alti su l’ acque, come una gotica 
arcata, i lunghi rami s’ intrecciano 
ne l ombra, con ritmico moto 


passan, visione candida, i cigni. 


Nel chiaro mattino d’ aprile 
dilungasi il verde sentiero, 
fra i campi fiorenti di vita, 


nel chiaro mattino ld’ aprile, 


Anelan le viridi piante 
gli azzurri misteri del cielo, 
la luce del sole, la vita, 


anelan le viridi piante. 


tile 
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Tra i bruni sassi chiara precipita 
l’onda canora, dai verdi margini 
le svelte conifere al passo 


danno dovizia d’ ombra gentile. 


Dal monte al piano fugge con rapida 
lena il ruscello, fugge instancabile 
ai fondi misteri del mare : 


cara è su l’ acque l’ ombra gentile. 


Su su pei rami contorti ed agili, 
in lungo abbraccio salgono 1’ edere, 
la bianea strada in mezzo al verde 


con rapidissima eurva si perde. 


A quali ignoti lidi atfrettantesi 
corre la bianca strada ?... Il mio fulgido 
sogno di vita ripensa e tace — 


oh fortunato sogno di pace! — 


Come immani serpenti che fiutino 
di lontano 1’ odor de la preda, 


i flessitosi platani s° adergono. 


Sotto il morbido cielo di perla, 
per il bosco spogliato, 1’ incanto 


dolce si scioglie del mattin jemale 


Nel vasto chiarore nivale 
che sale al trionfo de 1’ etere, 
dilungasi il brullo viale 


silente : 


e l’acque con lene sussurro 
trapassano, e incombe ne 1 alto 
un pallido cielo d’ azzurro 


algente. 


Giù giù dagli alberi, gialle, avvizzite 
le foglie al piano semina il vento, 
ne l autunnale cielo protondo 


trionfa un ultimo baglior d’ argento. 


Alti fra i margini corre il sentiero, 
d’ una chiesuola le guglie ardite 
8’ ergono.... cadono lente le foglie 


giù giù dagli alberi, gialle, avvizzite. 


Ha incanti sublimi la cheta 
foresta di conifere, 
fra l’ ombra copiosa, segreta 


che nel silenzio etffondesi, 


E l’acque nel lucido lume 
d’ un ciel crepuscolare, 
in rapido corso s’ aftrettano 


verso l’ ignoto, al mare. 


—_'apa 


Per la foresta alta di betule, 
che lieve scende dalle pendici, 
salgon nel lucido mattin d’ aprile, 


salgon le linfe conquistatrici. 


Lunghi, vivissimi baglior di lamina, 
su su da l acque che increspa il vento, 
la solatàa pianura accoglie ; 


sembrano l’acque liquido argento. 


O vaghi sussurri di piante, 
effusi su l ala del vento, 
al popol dei vivi, che strano linguaggio 


parlate nel vespero d’ or? 


Dal vivido cielo di fuoco 
un’ onda di sogni discende, 
il lento sussurro con mistica gioia 


ascende gl’ impervi mister. 


-m2- 


Il timido sogno nivale 
in lento abbandono si scioglie, 
la reduce fata dei monti 
tacita, molle, gelida sta. 


Intesse fra i rami profondi 
un volo di folli chimere, 
che vanno, che vanno, che vanno, 


lungi a la bianca tranquillità 


O nuda tristezza intinita 
che l anima insegue smarrita, 
con volo fiaccato, ineguale, 


pel gelido incanto nivale. 


E VP anima dolee che sogna ? 
e il fervido cuore che agogna ? 
La lenta visione si perde : 


lontano nel riso del verde. 
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I monti azzurri sfumano 
eccelsi in un cielo d’ opale, 
errompe nel bacio del sole 


la forza vegetale. 


Come un angue «d’ argento 
si snoda veloce il ruscello, 
? adianto verdissimo abbricasi 


pel fosco ponticello, 


Che vivo pispiglio di nidi 
nel folto de l agili sponde, 
che lunghe carezze d’ azzurro 


il cielo d’ aprile diffonde ! 


Ed alte sul liquido specchio 
digradano in rapide file 
le piante fiorite, nel bacio 


bramoso del sole gentile. 


De bla hi VE 
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La pineta, che segreta 
si distende, mentre scende 


giù dal cielo bianco un velo, 


in eftuso silenzio si raccoglie 
E sembra la pineta, alta, profonda e cheta, 


sembra un placido sogno di mesto anacoreta. 


Ascende per l’ erto pendio 
la nera foresta d’ abeti, 
e vanno pel cupo fogliame 


sussurri profondi e segreti. 


E sembra che un blando mistero 
insista nel cielo, piovente 
su l'alta foresta silente 


un fiume soiive d’ oblio. 


La candida strada s° arresta ! 
Inconscio da 1’ animo forte 
rampolla un pensiero di morte 
che involge il troncato cammino. 


E lenta la pace discende 


in questo tranquillo recesso. 


sui lucidi sassi salienti, 
su VP ombre del nero cipresso. 


Con murmure lungo, monotono. 
abbiosciano 1 acque argentine, 
spumeggiano bianche fra i sassi 


ne l’ ampie, sonore ruine : 


«e presso le viridi sponde 
Je piante fiorite Yincurvano 


ni RI MAR ate. 


Investe la diafana Inee 
la nera foresta d’ abeti, 
al tardo tramonto che indugia 


nel grembo dei cieli segreti. 


Biancheggiano i sassi del rivo 
con ampio, nivale candore, 
trapassano in corsa sul ponte 


ferrate le linee sonore. 


In breve cerchio racchiuse 1 acque 
dànno vivissimi lampi di luce; 
risplende sopra V immenso piano 


il vivo sole meridiano ; 


e nel silenzio vasto de l° ora, 
che preme blanda, fascinatrice, 
sembrano gli alberi del parco aulente 


fusi nel bronzo stupendamente. 


Il placido rivo. il rivo Ineente 
qual terso cristallo, discende 
tra P ombre del nero viale, 


con lene sussurro doleissimamente, 


E suscita il vento su tutte le cime 
de gli olmi un leggero stormir, 
e gli olmi sul rivo lucente 


sì piegano, il lene sussurro ad udir. 


Accenna con lento piegare 
la densa foresta d’ abeti, 
si spegne in un cielo di perla 


la scialba Ince crepuscolare. 


E sopra i bianchi sassi del fondo, 
il ponte lucente, silente, 


lancia la rapida curva possente. 


Le piante annose s’ ergono 
in file verdissime al lito, 
il placido mare si culla 


nel bacio del sole infinito ; 


mentre tra cielo e mare, 
eftuso di vago splendore, 
sul limite azzurro si perde 


un tenero sogno d’ amore. 


Il largo tramonto di rosa 
«ne l umide rocce sorride, 
silenzio d’ intorno.... si posa 


un vasto nitore sul mare. 


Oh stanchi trionti di luce! 
Sotluso d’ un pallido velo, 
il blando tramonto di rosa 


vanisce lontano pel cielo. 


Ancora per 1’ alba ridente 
ehe preme le lucide porte, 
| ascende un Selvaggio sussurro 


«di voci sonnolente, 


che cullano i sogni di pace, 
ne l’ombra pensosa fioriti, 
e anelano al bacio immortale 


Si drizzano i platani immensi, 
sfumando in un lume di rosa, 
@ donano ai classici cieli 

ti. il soffio de gli ultimi incensi. 


Corrono, corrono, corrono 


l'orlo d’ un limpido finme, 
ì giunge, che passa.... lontano. 


AS pe 


I rami stecchiti si senotono 
al soffio del erudo rovaio, 
su tutte le cime del bosco 


è solo l’algor di brumaio. 


Non voce, non eco! Una trama 
d’ un perfido aracne somiglia 
il bosco, che a facili insidie 


si stenda con cupida brama. 


Il classico sole latino 
fulvo discese di là dal monte, 
risplende or di vividi fuochi 


la linea del eurvo orizzonte. 


S'indugia illustrando i tastigi 
il pallido giorno che muore, - 
l’ edera verde pei vecchi tronchi 


ascende con tenero amore. 


ES 


CONGEDO 


Per voi, madonna, lungamente errai 
per colli azzurri, e mobili foreste, 

e le vostre suonanti, altere feste 

del mio lucido canto incoronai. 

Ora non più, per le fulgenti teste 

de le camene mie che tanto amai, 
hanno fiori vermigli i miei rosnai 


cresciuti co le rime agili e preste. 


Lungo la traccia del mio roseo cielo 
valea un’ ombra di sogno umile e lento. 
in alto in alto sotto un bianco velo, 

e co l’amore in vasto ondeggiamento, 
su da l animo mio, caldo ed anelo, 


vaniscono le pie rime d’ argento. 


DOLCEZZE 


(dal Fonte del Biaceze) 


« Aeneadumque genetrix, hominum, » 
« devumque voluptas, Alma Venus! » 


LUCRETIUS. 
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a PHARA 


dal riso morbido, da l'ondeggiante 
erin di viola. 


i 


Madonna Phara, udite 

la canzone ch’ io dico per voi 
al cielo ed alla terra, 

a tutte le cose viventi, 


a tutte le cose morenti. 


Dalla vita che sa la dolcezza, 
dalla fulgida giovinezza, 
dai cieli profondi e turchini - 


dai mari senza confini, 


da tutte le forme vivaci 
de la fiorente bellezza, 
io porto una calda carezza, 


dolce madonna, ai vostri baci. 


Ah questa vita che fugge, 
che la fiamma lambe e distrugge, 
che balza repente nel vuoto 


de P ombre, a la morte, a 1 ignoto, 
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questa florida vita il pianto 
solo non lascia, e vale 
nel suo passaggio mortale 
la bellezza d’ un canto, 

se dai vostri occhi ROLA 
è avvinta l'anima mia, 
se freme in mille sussurri 
la chiara, vocale, armonia. 


Vi piace de ) albe silenti 
tuffarvi nei caldi misteri ? 
vi baceranno i pensieri 
le tremule luci pallenti, 


O d’ una sera lunare 
amate le lunghe malìe ? 
rifioriranno più care 


Je tenere malinconie, 


— wa 


È bello il tramonto che avanza 
e accende i sentieri del mare, 
volete, madonna, navigare 


sulla nave della speranza ? 


Oh d’ una notte nivale 
il gelido, effuso, candore ! 
il palpito de 1 amore 


da le cose sepolte sale. 


Come una forma statuaria, 
ne la sua muta bianchezza. 
sta l’anima mia solitaria 


su le cime de la bellezza ; 


ma quando 1 onda 1° abbraccia 
del piacere che scorre le vene, 
ritugge amorosa e viene 


fra VP arco de le vostre braccia. 


in un oblio sconfinato, - 
col desiderio più forte, 
caduto, perduto, annegato 


in un abbandono di morte. 


Chi falcia il tior de la vita? 
chi semina intorno il dolore ? 
per me, per me il mio amore 


ne la speranza intinita! 


Veloce, veloce, fuggente 
su l'ala d'un sogno giocondo, 
la cara età nova dolente 


si perde nel buio profondo, 


dove son le cose vane, 
le cose tristi, dove 1’ ora 
non segna le dolcezze umane, 


dove non splende aurora. 


E poi?.... Madonna Phara, 
la vostra dolce chioma di viola, 
gli occhi azzurri. la cara 


beltà che mi consola, 


il riso gentile, diffuso 
su tutte le mie esultanze, 
in tutte le mie speranze 


quel riso morbido racchiuso ! 


Ed ecco, dal mistero profondo, 
dal silenzio freddo ed immoto.. 
dal destino ignoto, 


ritorno a la gioia del mondo. 


Declina sui colli il giorno, 
e accende il tramonto nel sole 
i morbidi e silenti 


languori de le viole. 


“di 
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Chi tesse 1’ argenteo velo 
che si spiega sul mare? 
Sentite l’ anima tremare 


in un desiderio di cielo ? 


Sola, una nuvola bianca, 
annegata nel turchino, 
varca solitaria e stanca 


) intinito cammino 


dei cieli; varca ad un lontano 
sogno, che si dischiude 
sui vasti orizzonti, e racchiude 


tutto ) amore nmano, 


O bella chimera che fuggi 
co la celerità del baleno, 
e tutta la vita mi suggi 


ne la speranza del sereno 


miraggio, io passo, ombra vana, 
su l ali trepide del desio, 
passo felice, verso il mio 


lento richiamo : lontana 


fiorisce una plaga di rose, 
che per il mare d’ argento, 
ne le luci vaporose, 


mi dona l’effluvio sul vento. 


Chi tesse l’ argenteo velo 
che si spiega sul mare? 
Sento l’ anima blanda tremare 


in un desiderio di cielo. 


Madonna Phara, amate 
la canzone ch’ io dico per voi 
al cielo ed alla terra. 
a tutte le cose viventi. 


a tutte le cose morenti. 


UN MATTINO DI PRIMAVERA 


Biancheggian di niveo candore 
i pizzi del fine origliere, 
le pallide luei de 1° alba 


incombono intorno leggere. 


Ne 1 ultimo sogno che sfuma, 
veloce in un blando mistero, 
qual ansia amorosa vi preme, 


o dolce madonna, il pensiero ? 


Già Vl alba in un bacio di rosa 
sul mondo assonnato passò, 
con essa la vita che freme, 


con essa l’ amore tornò. 


Or cresce pei tloridi cieli 
un’ onda lucente che va, 
errompe dal giovine mondo 


un’ onda di gaudio che sta. 


—. 8 


È stanca, o madonna, la luna! 
Pel tervido mare dei sogni 
che i lunghi silenzi raduna, 


andava con occhi d’ argento, 


andava con lento cammino. 
Or bianca in un sottio liaciala] 
al guizzo del chiaro mattino, 


si spegne nel cielo d’ opale. 


Pei monti, per 1’ ampie vallee 
è tutto un tripudio solenne 


di ninfe leggiadre e napee, 


che mescono amori giocondi 
al dolce finir de la vita, 


al riso dei cieli profondi. 


Odoran le viridi siepi 
di bossolo e di biancospino, 
dileenasi simile a strale 


un frullo pel cielo turchino ; 


e sale da gli umidi botri, 
col yel de le nebbie leggere 
pei lucidi spazi armonioso 


il canto del vispo braviere. 


11 sole già verzica e ride 
sereno tra vinche e virgulti, 
zampilla una chiara fontana 


con suono di strani singulti ; 


e vivi pispigliano i nidi 
tra il verde del chiuso verziere, 
e l’ aria gioconda risuona 


di tutti quei tinnuli gridi. 


-M_- 


Le placide e larghe ninfee 
galleggiano al sommo de 1’ acque 
d’ argento, siccome un’ offerta 


al culto di candide dee, 


che passano come un sidluntzia ci 
aliando fra i rami leggeri, 
che bevon di tutto l’ azzurro 


gli arcani e profondi misteri. 


Ginlivo il salute di progne. 
su gli ampi e lucenti veroni, 
vi desta, gentile madonna, 


dai facili e Innghi abbandoni ; 


e stanca le belle visioni, 
fra il riso d’ alata speranza, 
nel flutto dubioso de 1’ ombre, 


seguite con pia trepidanza. 


— fila 


Aprite, gentile madonna, 
le braccia a 1’ amore che viene, 
il cuore fecondo di vita 


aprite a le gioie serene! 


Oh come è fugace quest’ ora 
di gaudio solenne! Cogliete, 
gentile madonna, il desio 


de 1’ ansie frementi e segrete! 


Io porto la mia giovinezza 
a lara del voto aspettato, 
cercavo una blanda carezza, 


la gioia d’ un bacio sognato. 


Io vengo messaggio di vita, 
io vengo messaggio (d’ amore, 
a Para del voto aspettato, 


sul cuore, sul cuore, sul cuore ! 


UNA SERA D'ESTATE 


II sole corrusco discese 
piegando sul dorso dei monti, 
ne gli orli le nuvole accese 


rosseggiano ai larghi orizzonti. 


È pace! Per l ombra romita 
sussulta una brama, un pensiero 
che sa di dolcezza e mistero : 


la vita, la vita, la vita! 


E vaga lo spirito immenso, 
bevendo le lunghe malie, 
fin dove l’amore è più intenso, 


nel grembo d’ incognite vie; 


fin dove una forma lontana 
di viva bellezza risplende, 
per essa, con tacita e arcana 


speranza, lo spirito ascende. 


ls 


Va come un sospiro di vento 
sui campi, fra Varida stipa 
intuonano le cavallette 


lunghissimi sistri d’ argento. 


Fioriscono rare le stelle 
nel limpido cielo di latte 
e geme profondo 1° assinolo 


nel folto de l’ agili tratte. 


Va il rivo con murmure lento 
laggiù ne l’ eccelso eliceto, 
e l’ ampia, scorrente canzone "" 


ripete ai silenzi del greto, 


Canzone dolente che passa. 
canzone felice che viene, 
arreca la nuova speranza, 


si porta del cuore le pene. 


Per l’ aria purissima e blanda, 
con placida malinconia 
sì perdono stanchi e lontani 


i tocchi dl’ un’ avemaria. 


Son tinnule note d’ argento 
che scendono flebili al cuore, 
che pregano } ultima pace 


ai sogni mancati d’ amore, 


Su tutte le lucide vette 
è un fremito largo e possente, 
che corre, che invade, messaggio 


di nuova letizia veniente, 


È un'alba lunare! Lontane 
annegano in cielo le stelle. 
si parlano tutte le cose 


con voci profonde ed arcane, 


Si parlano i bianehi villaggi 
al mite candore lunare, 
ascende dai colli selvaggi 


un lungo e festoso cantare, 


che volge a invisibili cuori, \ 
lontani dal mondo lassù, 
chiamando i fuggevoli amori, 


“che forse non tornano più. 


Ondeggiano i neri carrubi 
siccome un fantastico mare, 
sovi” essi con vele d’ argento 


io miro la luna passare. 


In alto il mio sogno giocondo 
con lucidi palpiti appare, 
su tutto quel cielo profondo, 


su tutto quel mobile mare, 


— fu 


Venite, madonna gentile ; 
voi sola ne l alto splendore, 
voi sola emergente, sottile 


qual getto di mistico fiore. 


Già tutta la sera lucente 
del vostro sorriso è felice, 
voi sola, voi sola possente, 


o fulgida conquistatrice ! 


Vi tengo! Concedo al piacere 
l’ accese mie brame segrete, 
che a voi s’ abbandonano intiere, 


con lunga, instinguibile sete. 


Vi tengo! Con docile cura 
ascendo la vostra bellezza. 
e bevo de l anima pura 


la nuova, fragrante dolcezza. 


UN TRAMONTO D'AUTUNNO 


La fiamma del sol vaporosa 
carezza la fuga dei monti. 
stomanti in un lume di rosa 


sui enrvi, lontani orizzonti. 


lo varco gli azzurri profondi, 
tessendo una magica rete. 
s'avvivano i sogni giocondi 


di mille speranze segrete. 


Madonna, dal vertice muto 
del fulgido cielo divino, 
accenna un felice saluto 


il classico autunno latino, 


L sveglia ed accende l’ amore 
vibrante la forza e la vita 
— o povera fiamma, rapita 


da l eternità del dolore! — 


Da quali memorie sincere 
fiorisce la blanda visione ? 
si scioglie in una illusione 


di luminose primavere. 


E tu, voce d’ oro, che giungi 
da tanta serena esultanza, 
che rechi, che rechi da lungi 


alla mia vivida speranza ? 


Il rapido fiume si frange 
tra gli archi fugaci del ponte, 
sa Ponda gli azzurri del cielo, 


sa l’ onda i silenzi del monte. 


E corre instancabile, corre 
ne l’ ampia ruina sonora 
se muore il porpureo tramonto, 


se preme la lucida aurora. 


— 7a - 


Azzurro e fragrante si stende 
il mare nel bacio del sole, 
che vivo scintilla ed accende 


le nebbie di rose e viole; 


e su dal vastissimo grembo 
avanza fuggevole al lito, 
con fievole musica d’ oro, 


il palpito de 1’ infinito. 


Ed ecco, già il sole morente 
sui poggi lontani declina, 
già diafana l’ ombra silente 


avvolge la bianca marina. 


Che dicono l’ ombre romite ? 
Sussurri vaganti, misteri 
d’ ebbrezze, di gioie infinite 


mi baciano i dolci pensieri. 


— 76 — 


Racconta la fosca pineta, 
con lento e solenne ondeggiare, 
ai piani, a la luce segreta, 


le lunghe blandizie del mare. 


La voce s’ affievola, il vento 
rapisce quei suoni lontano, 
ai mesti silenzi del piano, 


al sogno del mare d’ argento. 


Sn gli ampi ed aperti orizzonti 
il rosso tramonto colora 
i cieli di fiamma, disfiora 


le creste turchine dei monti. 


La luce con palpiti leni 
si affioca ne l’ ombra odorosa 
e sfuma pei cieli sereni 


in languidi toni di rosa. 


Madonna, che dice 1 immenso ? 
Volete tutto penetrare 
il mistero del mare, il senso 


de l infinito? Navigare 


coi venti i silenzi de 1) onda? 
Vedrete si come è profonda 
la vita, ed il sogno è giocondo 


oltre la vacuità del mondo! 


Vi porterò, mia eletta, come 
un’ offerta a 1 ara, le stelle 
dai cieli fulgeranno belle 


su l oro de le vostre chiome. 


Vi,porterò in contro a 1 aurora, 
pei noti sentieri del mare, 
là dove le candide e ignare 


dolcezze fioriscono ancora. 


UNA NOTTE D'INVERNO 


ma 


Madonna, nel buio profondo 
non orma di vita traspare, 
è spenta la voce del mondo, 
è muto il sospiro del mare, 
Su tutte le cose è l'oblio, 
e ai fervidi sensi gli amori 
accende con lungo desio 


Keimòdn dai giocondi languori, 


Quel fosco cipresso, che al lume 
del vespro con lento ondeggiare 
piegava la cima, or vegliare 


lo sento su l ultime brume. 


E dietro al fragor de la notte 
avventa la furia dei rami. 
con lugubri voci interrotte. 


con pianti di dolci richiami, 


SI 
Ni + 


RIT 


Gli spiriti stanchi, affannati, 
son reduci a me dai lontani 
ricordi, con palpiti arcani 


s’ affollano ai vetri appannati. 


Dall’ ombre del sonno paurose 
mi parlano in cuore un profondo 
rimpianto di gioie obliose. 


perdute nel sogno del mondo. 


Galoppa, galoppa, pel grande 
fiorito sentier de la vita, 
e sfronda le rosee ghirlande 


tessute con fragili dita. 


Galoppa, galoppa, veloce 
corsier da 1 accesa orifiamma, 
chè tutte le cose a la foce 


divora la livida fiamma. 


\ 
\ 
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La strofe divina d’ Alceo 
nel gaio convivio risuona, 
la strofe divina corona 


la coppa del biondo lieo, 


E l anima blanda 1° immenso, 
sorriso che brilla nei lenti 
piaceri de 1’ ore fuggenti, 


attinge con limpido senso. 


L’ armonico fiume t’ avvolge 
ne l onda rapace, o infinita 
anima mia, e mite ti volge 


ai lunghi trionfi di vita. 


Splendori di cielo, tiorite 
speranze per |’ ombre romite, 
lusinghe di baci, preghiere 


che accendono 1) umili sere, 


De, 


Lit 


Li veggo, li sento, li penso, 
nel lume de gli occhi profondi, 
gl inquieti abbandoni giocondi, 


I ebbrezze del tacito assenso. 


E sotto al cedevole freno, \ 
che tenta 1’ indomito ardore, 
madonna, con palpito pieno, 


errompe 1’ indocile amore, 


O riso che brilli profuso 
da tutte le pure sorgenti, 
o dolce delirio, diffuso 


su tutte le forze viventi ! 


Dai calici colmi, levati 
all’ otterta del nume ignoto, 
ascende pel silenzio immoto 


la fiamma dei sensi strenati. 


— Sh 


Cullato sui molli abbandoni. 
io navigo un mare d'’ incanti, 
mi brillano dolei visioni. 


mi tremano pianti già pianti. 


E avanti! Nel pelago strano 
insiste felice il piacer, 
oh come il mio sogno lontano 


annega in un buio mister! 


È l'alba! Dal cupo orizzonte 
discende per candide nevi, 
discende ed i passi suoi lievi 


non segnan le pallide impronte. 


È l'alba! Pel vasto nitore 
dell’alto sudario di gelo 
anelano timide al cielo 


l’ebbrezze confuse d’ amore. 


CLAM 


ZL e 


vere novo 


O bella che mi tenti nel gaudio fugace, attorcente 


tra le sue bianche anella tutta l anima mia, 


(e co la strofe alata la spira volubile sale, 


sale fremente in contro ai flessitosi amori) 


per te s’ allegra il nume con placida festa di gioia, 


sotto il fiorito bacio, dio de 1’ amore io sono. 


Io ti perseguo, o dea, con alto volere, rifugge 


la tua bellezza al mio cupido desiderio. 


Passa la rosea aurora e attinge le vette dei cieli, 


softì di vita, fremiti di voluttà ridesta, 


e su le paghe giunge possente con dolce richiamo 


la primavera amica di giovinezza eterna. 


Al ma la mia speranza non cresce compagna a l'aurora? 


quale sarà l’augurio che la divina reca? 


Jo ti perseguo, o dea fiorente, con alto volere, 


la tua bellezza cede al desiderio mio..... 


Oh gelosa vittoria! Fra 1’ arco gagliardo del braccio, 


pallida, muta sei. Vibra la forza e dice 


— amore, amore, amore — Possente con dolce richiamo 


sopra le plaghe giunge la primavera amica. 


— Ul 


villa Lante 


O pallida madonna, che dischiudi a la vita 
le belle passioni, in un largo trionfo 

di giovinezza, vieni a lenir le profonde 

ferite del mio cuore, cireontusa di Ince 

e più bionda del sole sotto il ciel A’ ametista. 
Con fremiti ardenti di sonore speranze 

il pentametro lieve, ai colloquî d’ amore 

ti guida, eletta, il riso di dolei sogni cinge 
in festosa esultanza l’ alta tua chioma d’ oro. 


e m° urge un desiderio inquieto di te..... 


E tu venisti, o bella, in un mite tramonto 
di novembre, su questa verde plaga montana 
a salutar l'autunno. Ed io ricordo ancora 
il senso di quell’ ora. Un velario d’ argento 
sottile, si stendeva sul pieghevole verde 
dei monotoni prati, umidi di rugiada, 

e fasciava le piante, silenti spettri ignoti, 


che l ingiallite foglie con un fruscìo perdeano 
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suonante di tristezza; ed immoto scendeva 

su la larga pianura, e risaliva il cielo 
sfumando sul lontano arco de l’ orizzonte. 

La saliente villa di Lante-Della Rovere 

cinse il bel sogno nostro. Ricordi le mortelle 
correre in lunga fila, e l’ acque copiose 
precipitare ? Il moro, lascivamente bello, 

sopra la larga tazza s’ ergeva, come a bere 

il lungo e arcano bacio del ciel crepuscolare, 
e a noi l'immenso fascino tenea pei sensi il core. 
Ma con voci profonde l’ imminente foresta, 
dove l'ignoto dio solo veglia a 1° amore, 
chiamava le speranze alte del mio desio. 

E allora ti condussi pura, silente a | ara 

a cogliere il trionto della futura vita. 

Mentre ne le tue labbra fiorenti il caldo bacio 
posai, tenevo 1’ anima su le labbra sospesa, 

e a traverso la rosea tua bocca semiaperta 


spiravo il largo soffio d’ un alito divino ; 


e la tua bocca offriva un varco a la ferita 
solinga anima mia, quando — oh dolcezza! — intesi 


l intiera vita perdersi stanca e soave in tel.... 


O languide pupille, in supplicanti brame 
volte al piacere, il dolce vostro fascino immenso 
che lascivo mi tenne, urge ancora il ricordo 
di quell’ autunno verde, morente su le plaghe 


selvagge de la villa di Lante-Della Rovere. 


— MH 


calendimaggio 


Ricordi ? 

Per il crepuscolare ciel di calendimaggio, 
immenso e solitario come un mare sblvaglio; 
erravano dei nostri sogni le forme alate 
con un desio di facili anime innamorate, 
e in un silenzio tiepido versavasi il profondo 
senso che muove il vigile palpitare del mondo. 
Ricordi? Il sol morente dal ricurvo orizzonte 
t' illuminò nel gaudio de la tua pura fronte, 
frangendo i bianchi raggi de la sua luce mesta 
tra i riccioli ribelli de la tua bionda testa. 
Soli andavamo, il bosco alto parea una trama 
sottil che ci teneva con Iussuriosa brama, 
e per i sensi l’ agili forze fiorian pugnaci 


come speranze mosse di voluttà e di baci. 


Ancor ne l’aria un mite bagliore palpitava 

e dal mio petto l ultimo sogno sì sprigionava, 
dietro una silenziosa, fluttiiante chimera 

che mitigava l ombra di quell’ umile sera. 
L'ombra pesava, ed io, io cercavo te sola, 
tenuto dal pieghevole suon de la tua parola, 
che lenta discendendo ne l’intimo del cuore, 

mi parlava di vita, mi parlava d’ amore. 

Ed io ti dissi — 0 bionda fata, fermiamo, io sento 
abbandonarsi l’ anima tutta in un rapimento, 

io sento in me la forza vital del paesaggio, 
rinato sotto il bacio pio di calendimaggio. 

È fuoco che feconda 1 avida giovinezza, 

che si piega al desio d’ un’ accesa carezza, 

è senso, amore e vita d’ un piacer che trastulla, 


è fugace speranza che piomba in grembo al nulla — 


Sorgeva il plenilunio plumbeo su 1 orizzonte, 
e d’ una scialba luce t' illuminò la fronte 
bianca, sotto il volume de la tua chioma d’ oro, 
de’ miei più ardenti affetti solitario lpesore: 
Salivano dai prati bassi i profumi acuti 
degli appassiti fieni, gli alberi ergeansi muti 
ne la pallida, algente serenità lunare, 
tutta piena di forti desideri d’ amare..... 
Allora sotto il fascino che mi premeva il core 
si sprigionò il richiamo potente de l’ amore, 
rapido, inebriante..... Una forza vitale 
che realizzò gli accesi sogni de 1’ ideale, 
un abbandono stanco, e due pupille nere, 


naufragate ne l’ intimo sgomento del piacere..... 


Dolce ne la memoria ! Quando ) aria è serena, 
quando co l’esultante primavera una piena 

forza cresce la vita, mentre tutte le arcane 
speranze rifioriscono su le plaghe lontane, 

il pensiero mi avvince un richiamo @&' amore, 

un richiamo di sensi, e lento dal mio cuore, 

per te rinasce, o bionda madonna, il paesaggio 


mite del plenilunio pio di calendimaggio, 


ALMA NATURA 


iarararanai { 


(daf Fonte Sella Vita) 


= « Carmina proveniunt animo deducta sereno. » 
« Me mare, me venti, me fera jactat hiems. » 


HovIpIus, 


FRA LUCE ED OMBRE 


"DR 


EAR 


Rompe il fiorile il sento, su da l’ inerti brume, 


si scioglie il gelo al sole, rompe il fiorile, il sento. 


Tutto si rinnovella, l’amore e la. speranza, 


nel placido risveglio tutto si rinnovella. 


Giù dai nitidi cieli piove la luce bionda, 


in pulviscoli d’oro giù dai nitidi cieli. 


Ogni gleba sprigiona i germi della forza, 


i germi della vita ogni gleba sprigiona. 


Anche l’oprare è bello! Chinatevi al lavoro, 


infaticati figli, anche l’oprare è bello! 


REMEMBER 


A me stanno sul enore 
le tue glicinie in fiore, 
i gerani fiammanti al tuo verone. 
A me dei mandiiani, 
sui verdeggianti piani, 


ancor suona a l’ orecchio la canzone ; 


ancor blando e sereno 
a me ritorna, pieno 
di quella poesia che m’ innamora 
il tuo ricordo; lieto. 
e chiuso in.wm segreto 


sento che dolce mi sorride ognora. 


——_W 
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tibi 


Or che brumaio i pallidi roseti 
in un torpore languido ritiene 
e pel fredd’ aere tremolando viene 
smarrito il senso d’ ardiii segreti, 
su la tua fronte facile serene ‘ 
raccoglie l’ ali il sogno dei poeti 
e tu i lenti sospiri e tu le pene 


de 1’ obliosa giovinezza acqueti. 


Im un fremito rapido e giocondo 
palpita il cor con vasti desideri 
eftusi intorno al tuo bel eapo biondo. 
Forse il tuo bacio svelerà i misteri, 
forse il tuo bacio sarà duol profondo, 


avvelenando tutti i miei pénsieri, 


: PAESAGGI 


N meriggio estuòso 
trionfa pel nitido cielo, 
le strade si slaneiano bianche 


nel pian polveroso. 


Il paésello lieve 
a l'erta collina soggiace, 
un lento abbandono di pace 


lo stringe pensoso. 


Ma sotto l’ ampio azzurro 
il lucido lago scintilla 
e rompe la calma tranquilla 


leggero un sussurro. 


II. 


I suoi veli fragranti 
la cupida sera distende 
nel largo e bruciato deserto 
dei piani ondeggianti. 


Al desiato varco 
dei cieli dischinde il cammino 
la turgida luna che pende 
sul grigio Appennino. 


Come una tazza argentea 
il lago fra il verde traspare, 
e muove una brezza leggera 
la calma lunare. | DES: 


Monterosi, 1897. 


STELLE PRUDENTI 


da Heine 


Sugli olezzanti fiori de 1’ aprile 
passa il piede de l’ uomo e li calpesta, 
ahi come triste l’ alba giovanile 


splende a la vita sconsolata e mesta ! 


Segreto serigno de le perle è il mare; 
lo seppe l’ uomo e con desìo febbrile 
l arti tentando faticose e amare 


rapì le perle. Videro il sottile 


inganno su nel ciel turbe le stelle : 
— stanchi - dissero - l uomo ogni tesoro, 
noi rimarremo qui fisse fiammelle, 


raggiando ai mondi l’ alta luce d’ oro. —. 


VESPERO 


tibi 


Sopra le rosee dense caligini, 
sì come un disco di rame pallido, 
la Iuna appare. 


Basse, a le nude, pie solitudini 
crescono l’ ombre, si spegne 1’ ultimo — 


senso di vita, 


Ne la tristezza dolce de l’ anima 
dubia, non senti, non senti un fervido 


desio d’ amare ? 


e su dal cuore, ferir la tenebra, 
giovine, eterno rompere un. candido 


inno alla vita ? 


OTTOBRE 


Vanno pel chiaro cielo mattinale 
bianche le nubi; ne 1° aperta pace 
de la campagna rorida che tace, 
una memoria di pietà m’ assale : 

e affrettantesi ognor per l’ autunnale 
plaga, con sensi di desio fallace, 
sfuma lora dei sogni e fredda giace 


l’anima chiusa in un pensier mortale. 


Lungi la tomba! Questo cuor che forte 
vibra ai richiami effusi de la vita 
si tempri e cresca agli innovati amori, 
se ancor trionfa sopra la romita 
plaga autunnale e gli appassiti fiori 


la mesta primavera della morte. 


— 1 


ad Adolfo Piazza 


O bella su la duplice scalea 
a l’ alta vista rocca di Farnese, 
quando la dama pallida scendea 
salutata dal cielo di turchese. 
Il cavaliere nobile e cortese 
in un amplesso di desio tenea 
l eletta, il vespro anlente discendea 


nel pensile giardino di Farnese. 


E poi che il biondo cavaliere intese 
suonar l’ invito al vigile pensiero 
un incendio d’ amor tutto l’ accese, 
ed in arco le braccia su 1’ austero 
capo fremente de la bella tese, 


svelando ai sensi il candido mistero. 


la 
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II 


Ma noi passiamo, 0 dolce amico mio, 
in un poema d' infinito amore, 
vibrante co la forza alta del cuore 
sopra l ali fulgenti del desio. 
Chi per il corso immemore de ore 
induce su la vita arduo ) oblio ? 
Fugge l’ allegra giovinezza, addio 


a voi speranze candide e sonore. 


Ah ma sul colle verde e luminoso 
versami ancora, amico, il biondo vino, 
nel silenzio del vespro vaporoso, 
mentre in un senso cupido e divino 
si spengono } ultime visioni 


per il tiepido cielo settembrino. E 


Caprarola, 1901, 
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POST MORTEM 


tibi 


E noi pur vagheremo, ombre leggere, 
per i fioriti campi de l’ eliso, 
dove s’ accoglie l’ eternal sorriso 
de le virenti e lunghe primavere. 
Come allora il mio cuor d’ amor conquiso, 
ne le bellezze tue enpide e altere, 
l’ antica speme rivedrà, le nere 


tue pupille pensando e il dolce riso, 


Ed io al tuo tianco solitario amante 
vedrò la luce che da 1° alto cielo 
scenderà sul tuo capo biondeggiante, 
mentre lo spirto vigile ed anelo 
seguirà il senso de l’ amore errante 


per l ampie praterie de l’asfodelo. 


le Le 
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NOTTE D'ESTATE 


da Geibel. 


“a 


O luna, da l alto carezzi 
i fervidi sogni de 1’ alma, 
o pallida luna, ti miro pensoso, 


pensosa tu guardi sui tristi miei dì. 


O luna, da l'alto tu baci 
le gelide tombe dei morti, 
o pallida luna, sui campi diffondi 


il raggio sereno che tacito va. 


Fra i bruni cespugli e le piante 
vagando la lucciola passa, 
nei prati l’ usato monotomo canto 


il grillo noioso a stridere sta. 
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O dolci miei canti, volate 
dal petto che forte vi stringe, 


volate sul colle che tacito dorme 
scordando gli affanni dei miseri dì. 


O luna, da v alto tu bacia 


la molle canzone che sale, 


i 


io guardo e dal lento pensiero mi fugge L 


bd? immagine sen che il cuore sognò: 
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tibi 


O saliente ne la strofe alata, 
a l imperio d’ amor, fata leggera, 
tu sei il gaudio de 1 anima librata 
lungi ai richiami de la queta sera. 
E vanno aérei per la desiata 
plaga del canto, in grembo a la severa 
pace, i miei sogni, 0 bella innamorata, 


pura, emergente ne la queta sera. 


O solitaria e placida dolcezza, 
tesa a l amore candido e diffuso, 
vibrante ai larghi sensi del desio, 
mentre per l ora immemore d’ oblio, 
ne l’ incombente fascino racchiuso, 


veggo il trionfo della mia bellezza. 
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PREGHIERA" 


Allor che de la vita saranno spezzati i travagli, 
nè fremerà più l’ odio, nè piangerà 1’ amore, 


allor che la materia eterna, dai gelidi occasi, 
per le forme infinite rifiorirà col palpito 


forte di primavera, aprite le tombe, lasciate 
che l invecchiato sole penetri per la morte, 


lasciate che il soave profumo dei fiori si versi 


come dolce speranza ne le forze novelle. 


= Hg= 


na Bianca C. 


Triste 1 autunno incombe con gelido pianto sul cuore, 
e de la vita il senso in languidi sogni discende. 
Oh bello su la fronte, ai mesti tramonti pensosd, 
raggio di luce! Eftusa, al bacio d’ amore anelante 
splende la chioma d oro. Per essa 1 esametro grave 
risveglia al pigro autunno i candidi sogni, sopiti, 


nel riso lusinghiero del gracile sol morituro. 


o 
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SONETTI UMBRI 


Perugia 


Fermata l asta sul quadrato monte, 
ristette Anlete da l’ eroico petto, 
ed il fato sentendo, nel cospetto 
orgoglioso di Dio segnò 1’ impronte 
de la città. Sul radioso fronte 
in felice esultanza il benedetto 
sole si volse ed al solingo affetto 


de 1’ eroe suscitò vivide e pronte 


speranze in contro al torbido avvenire. 
E da le vette sue, fiera regina, 
mirò Perugia il longobardo sire 
volgente in fuga l ultima ruina, 
nè col giogo servì l’ ire papali 


poggiate su la rocca paolina. 


Il. 


Su gli ultimi fastigi il sol morente 
lascia i languidi suoi baci di viole, 
e San Pietro nel ciel superbamente 
drizza la fosca e gelida sua mole. 
Ma l'ombra cresce per le verdi ainole 
anelanti alla luce arcanamente, 
e nel silenzio che serrarlo vuole, 


il cipresso la sua chioma virente 


agita al soffio di benigno vento. 
E P Umbria posa, a P autunnale algore, 
in un velo sottil come d’ argento, 
mentre mesto col mio facile enore 
sfuma lungi il pensier -tacito, lento 


in un amplesso d’ infinito amore. 


Perugia (dal Frontone). 


ZA 


II, 


Sotto il veniente vespero jemale 
snodavasi la candida scalea, 
e l’ Appennino lungi sorridea 
da la gelida sua cima nivale; 
ma per tutto la gran forza spirtale 
de Il Umbria verde placida scendea 
e l'ampia vita effusa racchiudea 


nel senso d’ un amore trionfale. 


Salve, terra di gloria e di bellezza, 
mi aleggi eterno su I’ accesa fronte 
il dolce soffio della tua carezza, 
anche se scende su le nitid’ ale, 
dai cieli chiusi a l’ ultimo orizzonte 


il solitario vespero jemale! 


Perugia (dal Giardinetto). 


— DI 


O pio Francesco, su per questo ardente 
cielo col voto de la prece andasti 
e la dolce madonna supplicasti 
con umile pietà devotamente. 
Scendeva bionda ne la sera aulente 
giù dai rosei appennini, per i vasti 
templi del tuo paese, non di fasti 


ricca, la stanca vergine dolente. 


E tu pregavi — per la vita, o Dio, 
dà pace al mondo, ed il soffrire umano 
accogli tutto nel softrire mio, 
chè a la mia morte affaticata, o Dio, 
ride il tuo cielo fulgido e lontano 


come eterna speranza del desio. — 


Assisi, 


FIGURINA 


Sotto le larghe pieghe ricadenti 
de la veste coana ella emergeva 
come un porpureo fior, che a le ridenti 
plaghe del sole fulgido si leva. 
Su la sua fronte candida pioveva 
il sorriso dei cieli risplendenti, 
e d’ infinite brame il senso ardeva 


ne le bellezze sue liete e frementi. 


Un brivido d’ amor per ogni vena 
m’ indusse la sirena affascinante 
con una voluttà facile e piena; 
ed io l amai quella fiorente e vera 
promessa de la vita ampia e serena, 


quella valida e umana primavera. 


SULLE ALPI 


In suo passaggio arcane storie il vento 
sussurra basso al bosco degli abeti, 
e si perde con vasto ondeggiamento 
il fremito silvano. Alti e quieti, 
in un bagliore vivido d’ argento, 
s' aprono i cieli fuggitivi ai lieti 
sogni, che blandi di mistero, in lento 


oblio si sciolgon facili e segreti. 


Ma su lare dei monti umide e.altere 
si frena in un trionfo di bellezza 
lo spirto mio, sposato a le severe 
aure de l’ Alpe, e in faccia al sol morente, 
che l ampia solitudine carezza, 


agita il canto de l’ età fuggente. 


II 


S’ indugia il vespro vaporoso e algente 
su la cima nival di Monte Grande, 
e le smarrite e desolate lande 
tiene il silenzio libero, emergente. 
Un fil di luna candido, fuggente, 
con un sorriso timido si spande 
e una carezza gelida e lucente 
apre al fronte nival di Monte Grande, 


Io solo, io solo arcanamente anelo 
dagli assidui tumulti della vita 
questa mestizia d’ ignorato cielo, 
per volger qui, co l'animo rapito 
di pensiero in pensier, la mia romita 
speranza nel mister de 1’ infinito. 


Monte Grande (Alpi marittime). 


[A I PERA 
= % id 


a T. M. 


Vedi come benigno il sole ascende 
per le plaghe del cielo interminate ? 
Freme l anima e a l’ alto si protende 
dietro le larve pallide e beate 
de l accese speranze estasiate. 

Velare gli occhi sotto lauree bende 
d'amore, è dolce, quando il sole ascende 


per le plaghe del cielo interminate ; 


ma meglio al vespro tacito ed aulente 
sedere a le eopiose ombre del verde, 
nel bacio di Lieo biondo e fremente, 
mentre su l ali candide e leggere 
I eco profonda del Cimin si perde 


in contro a le future primavere. 
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ULTIMA SPES 


‘E tornerò su questi poggi aulenti 
che il sorriso del ciel placido inonda, 
e qui ritroverò tutti gli spenti 
affetti de la mia pace gioconda. 

Sopra la chioma tua morbida e bionda, 
del vigile mio cor tutti i fulgenti 
sogni verranno, a suscitare un’ onda 


imperiosa di desii frementi. 


E allora qui, su questa verde plaga, 
dove tu prima mi apparisti al sole 
con un sorriso perfido di maga, 
saremo ancora mestamente insieme : 
autunno perderà 1 ultime viole 


e amore sognerà l ultima speme. 


» 


SUL SORATTE 


Ch'io vegga qui, per questo cielo immenso, 
passare il verso come un aureo strale, 
mentre s° accoglie per il vivo senso 
il tacito fiorir d’ un ideale. 

Ch° io sogni qui, sotto il morente e denso 
fogliame, il riso d’ un amor vitale, 
mentre discende il vespero autunnale 


vaporando il solingo, ultimo incenso. 


Supremo per le mistiche esultanze 
ai colloquî del ciel s° erge il convento 
come segno di valide speranze; 

e sfuma dolcemente per un lento 
eliso la serena anima umana, 


in contro al luminoso aere d’ argento. 
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GUARDANDO LA CORRENTE 


(sul ruscello) 


O ruscelletto che per lunga via 
agiti le fuggenti onde sonore, 
la dolce pace de la tua armonia 
sòéavemente mi si accoglie in core. 
Im questo euor, che il desioso ardore 
urgendo in contro a l’ infinito, oblia 
del basso mondo il livido turore 


crescente in una facile follia, 


In questo cuore, che dal freddo vuoto 
de l umane speranze, s’ abbandona 
ai richiami profondi de 1 ignoto, 
e rivolge il pensier di moto in moto, 
come la tna fuggente oada sonora, 


sotto la dura verità che sprona. 
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GIULIA FARNESE 


(in S, Pietro) 


AI mite raggio che da 1° alto scende, 
veglia la tomba del barbato e nero 
pontefice, che tacito e severo 
il grave peso de la morte offende. 

Il marmoréo sen sciogliendo intero, 
urge i lascivi sensi, in cui 8° accende 
la fiorita bellezza, che trascende 


voluttiiosamente nel mistero. 


Ed al silenzio del sepolero chiede 
non il pietoso oblio, nè le severe 
mistiche gioie de la pura fede : 
ma le labbra frementi, come a bere 
i lunghi e arcani sensi de 1’ amore, 


porge a la viva coppa del piacere. 
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DA MONTE RAZZANO 


Oh caro ne la vita de gli anni novelli il pensiero, 


che in contro a l'avvenire trepidante correa, 


e il cuore d’ un affetto robusto scaldava! Discende 


per il corso del tempo, fra le moleste enre, 


discende co la gioia serena per 1’ ombra del tedio, 


dove fremono l’ ire, dove piange l’ amore. 
, 


Or dei primi ricordi trapassa l’ immagine vaga, 


sotto l’ adulto sole, per le tepide aure, 


e frangendo le brumé dei sensi sopiti, richiama ‘ 
il canto giovanile ehe V anima affannava. 


a 


Piove sprazzi sereni di luce pei nitidi azzurri, 


e al bacio trionfale de 1) alma primavera 


a RO 


8 


si risvegliano pigri i germi bramosi di vita. 


e si schiudono i cuori al rinascente amore. 


Da le prementi nebbie, uscito l’austero Soratte, 


sul faticoso piano solitario 8° affaccia 


ed al corrusco raggio del sole devolversi, mira 


come un bel solco argenteo placido e largo il fiume, 


mentre ver esso spiega com’ aquila il lirieo volo 


dai romani ricordi l’ alcaica di Flacco. 


Ma pei verdi Cimini, i rapidi clivi tentando, 


scende l anima fisa sul lago Sabatino, 


dove dal curvo lido, cantando, una ninfa protende 


le bianche braccia verso questa lieta promessa 


di primavera; e lungi, per l’aria odorata di rose, 


come un lento sospiro piega tremulo il canto : 
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— Oh lasciate del mondo gli assidui travagli, spezzate 


le frecce velenose che l’ odio bieco accampa! 


Breve è la vostra vita, eterna si svolge la forza 


da l eterna materia; discende per la morte 


il profumo dei fiori nei freddi silenzi e rimane 


senza palpiti il cuore; amate, fin che splende 


la primavera, il sole! Corrusca sui rapidi giorni 


languida la speranza ed in un tardo oblio 


si scioglie il desiderio. Amatevi e il sole rifulga 


su le gioie fugaci, su l’ eterno dolore! — 
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FUORI LA PORTA FIORENTINA DI VITERBO 


È bello il sole, dio de la materia, 


che guarda su la vita © de la vita è l anima! 


Lancia da l'alto la sua luce fulgida, | 


luce che inonda i piani e bacia i monti aérei; 


luce superba che 1° oscure tenebre 


de lavello disperde, e de le tombe gelide 


le brune eroci col suo raggio illumina. 


Lume del mondo io t’ amo ne l ampia solitudine ! 


Fugge lo sguardo mio come una candida 


x 
visione per lo spazio de la distesa cerula, 
con esso il sogno de la mente languido 


come un fantasma lieve sfuma pel cielo limpido. 
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Laggiù nei campi i biondi grani fremono, 


laggiù ne la foresta, tra i rami il vento mormora 


gl’inni soavi de la vita libera. 


Montefiascone in alto ride dai molli vertici 


il pio sorriso d’ una pace morbida, 


mentre dal vento spinte due nuvolette passano 


con lungo solco per il cielo splendido. 


Guarda il Cimino stanco, vincitore dei secoli, 


e nei suoi sguardi silenziosi vagola 


e splende come un’ ombra lieve di sogni tremuli. 


Le strade bianche e polverose corrono 


lungi pel verde piano fra doppia fila d’ alberi, 


dove dai rami le cicale cantano 


noiose la canzone ch’ empie di tedio 1 anima. 
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Viterbo bianco e solitario mostrasi, 
le torri eccelse, chete si slanciano ne VP agre, 


snelle e superbe sembra ancor che aspettino 


i barbari trionfi dei trapassati secoli. 


TI sol da l'alto le carezza fulgido, 


e par risvegli lento d’ antica vita un palpito. 


D' antica vita un palpito ne l’anima 


sento che freme e desta un gaudio carezzevole, 


e mentre un suono di campane aftrettasi 


giù da la Quercia e scende nel verde piano a perdersi, 


io guardo è ascolto.... In mezzo a la caligine, 


tra i verdi ulivi, fischia la vaporiera stridula. 
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PER LE NOZZE DI MIA SORELLA 


Pallida, muta, nel torvo fremito 
de gli anni amari, a te rivolgesi 
pensosa la stanca Camena, 


giovine figlia della speranza. 


PE teco è dolee de gli anni rosei 
nei blandi sogni ricercar 1’ intime 
gioie, fra il riso giocondo 


dei giorni lieti di puérizia. 


Ma tu serena, come fantasima, 
passi fra il canto, passi fra il turbine 
di mille passioni, e 1’ affetto 


ti cinge il bruno capo di sposa. 


ve + 
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Va colla fede, sincera, candida, 
va colla speme calda di lacrime, 
e al passo ti guidi il sorriso, 


eterno è dolce de l’ amor nostro. 


Mentr io dei tempi lontani il tramite 
dubio risalgo, ed amo e palpito 
per tutto che susciti i cari 


sensi profondi di passione, 


a te volando la strofe alcaica 
ti bacia il molle erin carezzevole 
e canti d’ amore, d’ amore 
flniscon lievi sul tuo cammino. 


. 


febbraio 1897. 
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PRIMAVERE CLASSICHE 


Quando le piagge joniche in candidi fiori e vermigli 


si stendevano al sole, ed il mare da lungi 


lucente biancheggiava, il dolee Meonio cantore 


pensasti mai guardare con occhio spento il cielo? 


Col veloce pensiero, acceso di lunghe visioni, 


de le dardanie genti ei meditava il fato, 


mentre dal cuor fioriagli l’ affetto d’ Andromaca bella 


e l’ ira del Pelide. In un largo tumulto 


di suonanti battaglie apriva la vasta epopea 


il volo per le pure joniche piagge in fiore. 


ERE 711 9ENA 


Su la virente Lesbo, nel candido 
seno lunato, tranquilla ai placidi 
meriggi, baciata dal mare 


sta Mitilene. Lungi per l’ aria 


mobile sale un largo effluvio 
di rose e il suono d’ eolie cetere, 
in contro ai profondi richiami 
de l’ esultante bellezza in fiore. 


Corre per l’ alto mare un naviglio 
da le spiegate vele di porpora 
al passo leggero del vento 
sotto il sereno meriggio: alata 
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chiama le pugne, chiama le glorie 
l’ ardente strofe d’ Alceo, che fulgida 
il lirico volo sprigiona 
per le turchine plaghe del mare. 


Ma solitaria, candida vergine, 
che in lungo affanno chiude il monotono 
pensiero, ai dorati tramonti 
Saffo gentile sogna l’ amore. 


ssd n né 
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III 


— Calda, serena vita, in ozi profondi fuggente, 


per lungo meditare d’arcane passioni, 


pienamente compresa nel facile senso che desta 


del conscio amore tutte 1’ irrequiete gioie, 


io ti consumo in questa verdissima plaga di Sirmio, 


dove cantano al sole le ninfe del Benaco, 


mentre di Lesbia amata la dolce lascivia s° accoglie 


lenta nel verso ed urge il desioso bene. 


Vieni allamplesso vivo di Quinto Valerio Catullo, 


unica vita! Eterno il sol rinasce e muore; 


ma quando a noi la luce tramonta dolente dal guardo, 


più non conosce aurora, più non conosce amore. 


| Vieni all’amplesso vivo, nel bacio, nel bacio, nel bacio 


novo, per te fiorito sulle mie labbra, o Lesbia. — 
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IV. 


Cade il tiepido vespro evanescente 

. sopra l’ ultime plaghe tiburtine, 

e ai colloqui d’ amore dolcemente 

chiama Tibullo le muse latine. 

— Bello è per questo cupo verde aulente 
immemore posar fra le divine 

braccia di Delia, mentre il sol morente 


tinge di viola il suo morbido crine. 


Bello è lasciar 1 ultimo sogno stanco 
eternamente spento sul suo cuore 
in un tramonto solitario e bianco, 
$' ella al rapito e fuggitivo amante 
accenderà la pira, salutando 


con un triplice addio l anima errante. — 
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Dolce Fiorenza dai fastigi arditi 
chiedeva al sole in un desio fecondo 
vita ed amore, mormorava biondo | 
la sua canzone l’ Arno pei fioriti 
prati lucenti. Alto idéal giocondo, 
deh! come puro t’ accogliesti ai miti 
sogni di Dante, mentre che i ruggiti 
a lui fremean del baratro profondo ; 


e 1 accesa pupilla si perdea 
ne la vision de le celesti cose 
che meditava 1 anima segreta. 
Dolce Fiorenza al sole si godea 
come in eterna gioventù la vita, 


maturando il dolor del suo poeta. 
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PALLIDA MORS 


O pensosa elegia, che in lugubri veli rinasci 


su da laurea visione de la pia giovinezza. 


o bella, che sognasti, ne l ombra serena raccolta 


desiderî infiniti di speranze e di amore, 


con quali fiori io dunque, l’oscura tua fronte cingendo, 


oggi che nel dolore l’anima mia si spegne, 


intesserò il mio serto? Mi è duro e mortale il sorriso, 


son le lagrime vane, l’ ora funesta cade. 


Tutto è felice! Segue nel corso volubile il tempo 


tutto, si come spinto da una folle chimera. 


Solo il lamento è vile. Respira con ferreo volere 


la forza del mondo, ardua coglie in novelle vite i È 


Cit 


novelle ebbrezze, coglie i vergini germi, che al passo 


dubio de l’ avvenire in sacrificio dona. 


Tutto è sereno! Caldo il raggio azzurrino del vespro 


palpita lievemente sulla traccia del cielo, 


muta ed oscura scende, deserto fantasma la notte, 


beve il pianto degli uomini e lo ridona in sogni. 


Triste è quest’ ombra! Sotto il limpido bacio lunare, 


nel freddo cimitero, dànno i cipressi verdi 
la folta chioma ai venti. E dicono i venti — Sia pace, 
sia pace, o morti, a voi, cui più non urge il vano 


x 


desiderio del mondo, a voi che tranquilli posate, 


sempre in eterno sonno, Sempre in eterno gelo. 


I vostri bianchi marmi, violati dal sole, rivesta 


fresca la primavera coi suoi novelli fiori, 


Re 


| e su le brune croci aleggi nei vespri dorati 
- malinconico l'inno che v innalza il dolore! — 
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Sii alla 


RIMEMBRANZA 


Il cimitero candido ergevasi, 
sotto 1 aperto riso del cielo, 
ed alle fredde aure smantavasi 


del suo funereo velo. 


Ne le sue lunghe note perdeasi 
de la campana la bronzea voce, 
che faticosa piombava 1) anima 


in uno strazio atroce ; 


e, come vinte da un’ implacabile 
mina, l ardue forze del senso 
. Ù . N *. 
cingeva il fascino delle memorie 


che dilagava immenso ; 


mentre su l’ ampia vita dell’ essere, 
con una gioia fosca, drizzava 
l' avida morte lo sguardo vitreo 


e il fato m' incalzava. 


1 


NOX 


Fredda è la notte ed angosciosa e greve 


preme ne la deserta anima mia; 

come un sospiro che il dolore invia 
passa la luna su la bianca neve. 

E spente forme, tratte a la balia 

dell’ ora da un destino oscuro e breve, 
con un moto del cor rapido e lieve, 
mi richiama la tetra fantasia. 


È tutto l universo un camposanto 
irto di eroci, dove con 1’ oblio 
regna la morte paiirosa e stanca. 
Monotono per voi io verso il pianto, 
lontane larve de l’ amore mio, 


la luna passa su la neve bianca. 


FOGLIE SECCHE 


Povere foglie gialle e attorcigliate 
che trascina il rovaio, 
povere foglie che vi dileguate 


ne l’algor di brumaio, 


deh passate su l’ urna sepolerale 
che chiude il mio dolore, 
e lasciatevi 1 inno funerale 


del mio povero cuore ! 


AI ombra mite d’ un cipresso giace 
il mio caro fratello, 
e i bianchi fiori gli ornano la pace 


lugubre dell’ avello. 


Denso l'arco del ciel gravita e coglie 
su tutta la pianura, 
oh baciate per me, povere foglie, 


la mesta sepoltura ! 


ULTIMA LUCE 


Al vespro che roseo s° indugia 
su gli erti fastigi, serena, tranquilla 
la croce marmorea sfavilla, 


al vespro che roseo s’ indugia. 


È Diseende la nebbia violetta | 
per l'aria diffusa ‘in labili veli, 
da l'areo disteso dei cieli | 
discende la nebbia violetta. 


Qual fosca visione s° accoglie 
nel livido grembo de l anima chiusa, 
in triste querela confusa, 
qual fosca visione s’ accoglie ? . 


Germogliano i fiori in oblio 
su l umida terra che preme il dolore, 
pensose mi fasciano 1’ ore 


i fiori cresciuti in oblio, 


Pr) ni 


ERA UN RICORDO.,.. 


Era un ricordo; um languido sopore 
la notte malinconica teneva 
e la luna sui colli erti splendeva \ 
in uno strano e livido bagliore. 
Sì come mosso da un occulto amore 
tutto in grembo alla vita si stringeva, 
sì come vinto da un fatal dolore 


tutto in grembo alla vita si struggeva. 


E l’esistenza, in triste oblio perduta, 
negli abissi del tempo urgea la sorte 
estrema, con lentissima caduta. 

Quante speranze, quanti sogni frali, 
in quel dubio perir chiuse la morte, 


quanta felicità, quanti ideali.... 


CAMPOSANTO 


Stilla la pioggia, come un pianto umano, 
su le marmoree croci desolate, 
a volte da le nuvole squarciate 
la luna appare come un sogno strano. 
Preme la notte tacita l arcano 
mistero de le tombe affaticate : 
dolci speranze, ne 1’ oblio lasciate, 


baci d’ amore, conquistati in vano! 


Sola, dai cieli piiurosi incombe, 
sul camposanto triste di squallore, 
la nera ed infinita nuvolaglia, 
che scioglie in pianto muto di dolore 
e veste oscura le marmoree tombe 


come un drappo solenne di gramaglia. 


è) 


LA CHIESUOLA DEL CAMPOSANTO 


O candida chiesetta solitaria 

_del mio borgo nativo, o tu che l alta 
pace ai passati dal selvoso colle \ 
pietosamente invochi, quando a sera 

il mesto suon de la tua squilla scende 
per queste valli verdeggianti, accolto 
in lunga e piiurosa eco profonda, 

del ! quante fole un tempo e quanti sogni, 
al puérile immaginar concesse i 
l'alta tua vista, nei gemmati vespri, 
sfumanti sopra gli ultimi fastigi 

dei virenti cipressi; e in dubî sensi 

si rattristava il core, che a conforto 

di tanta speme e di dolcezza, il solo 
morire oscuro non chiedeva al fato, 

nè l eterno posar sotto 1’ oblio, 


da poi che vero a la ragione apparve 


quell’ incoscente error che 1’ nomo finse, 
vile a quetar lo sconfinato orgoglio. 

Ed ora torno a rimirarti, come 

in quel tempo lontan solea fanciullo. 
Quante memorie rovesciate, quante 
speranze infrante io qui ritrovo, chiuse 
sotto il dolore che traveste il tempo! 
Ma tn biancheggi dal selvoso colle 
ancora, e i tardi vespri melanconici 
annunzi sempre colla bronzea voce. 
Brilla nell’ aria e ne li prati esulta 

la primavera, che il vitale softio 

agita al monte e al piano, e in ogni plaga 
avanza in una pura onda di luce. 

E dai gelidi occasi ella richiama 

la valida materia, che 1 immoto 

ed infecondo riposar non sofire ; 

e vuote son le desolate tombe, 

per cui la pace mestamente invochi, 

o candida chiesetta, ad altre vite, 


ad altre forme nate le superbe 


—&* 
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spoglie de l’uom, ne la vicenda eterna 
de la natura che distrugge e crea. 
Brilla ne l aria e ne li prati esulta 
la primavera : io amo! Ella raccolga 
in un trionfo vivido ed eterno 

> le perdute mie gioie, e le speranze, 
e le mie forze e la mia vita, e tutto!.,. 
Addio, chiesetta del mio canto, invano 
su queste piagge suonerai la squilla 
a la promessa dei fulgenti cieli, 
aperti in una pura onda di luce, 


non per l’ orgoglio de l’umane genti ! 


L'ULTIMO SOGNO 


i 


STORNELLATRICI 


Nei campi, nei fiori 
i | sorride l'aprile, 
è il mese gentile 
ch’ è sacro agli amori, 


Ed esse vanno le robuste vergini 
1 strette in un sogno per la via fiorita, 
| lanciando all'aria gli stornelli, fulgide 
ne la luce del sol, calda, infinita, 


u 


== 


LE DUE VERGINI 


Guardano bianche, dal verone bianco, , 
| 
passare in lunga e vaporosa fila, 
forse i desii del cor; nel cielo stanco 


la verginal bellezza si profila. 


Guardano bianche: un muto gocciolare 
i di stille; sono 1’ ore della vita 
bella che passan, passano a migrare 


in una plaga dolce ed infinita. 


aan 


SPERANZE 


O placide notti di maggio, 
in candidi sogni vegliate, 
o messe feconda, di lunghe speranze 
beate. 


Perchè con bramoso desio 
il vostro ricordo fuggente, 
un’ eco piangevole e stanca richiama 


sovente ? 


Voi siete 1° amore, la vita, 
voi siete la gioia, la sorte, 
che 1 ora invincibile avvolge in un laccio 
di morte, 


— if 


SUI COLLI ALBANI 


a Vv, G. 


Tuscolo, a la platonia ombra profonda, 
con faléuci carmi a sè mi chiama, ca 
mentre la sfinge valida una trama 
proteiforme, in contro a la gioconda 
bellezza intesse. Una sottile brama, 
perfusa a le memorie, agita un’onda 
lieve di sogni, ne la luce bionda 


del sol piovente su la bassa lama. 


Qui vieni, amico, anacreontei baci 
cogli nel riso di Lieo spumante - 
ai desideri cupidi e fugaci, 
e nel mite fulgor la giovinezza 
passi su l ala candida e tremante, 


a sfiorare Ja mistica dolcezza, 


si 


TG 
villa Aldobrandini 


Non vedi? Un solitario vespro d’ oro 
sopra il colle vanisce scolorando, 
solenne al ciel, con moto ampio e sonoro, 
accenna la pinetà a quando a quando; 
e rovinano | acque, mormorando 
un soave e profondo inno canoro, 
al verde immenso delle valli, blando 


sotto l’ incanto della luce d’ oro. 


Ombra papale di Clemente ottavo, 
vieni, nel dolce fascino dell’ ora, 
è tuo l’amore! Freddo, sotto il cavo 
sasso, sta il marmo ne la pia chiesuola, 
fe vasta l'onda de la vita ancora 


per questo verde silenzioso vola! 


II 


Amico mio, da la leggera china 
di questa verde e placida collina, \ 
io varco per le azzurre lontananze 
con desio novo e facili speranze. 
E tutte colgo le gentil fragranze 
della terra, del cielo 1’ esultanze 
mobili e vive, per la mia divina 


pace, dove l’ amor lento 8° affina. 


Miro in silenzio da la bianca altana 
scender la sera e sento il cuor che punge 
la voce d’ una querula campana ; 

e pei fioriti cieli, sotto un grande 
. ed arcano gioir, l’anima mia 


in un volo di dattili si spande. 


Frascati. 
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a G. V, 


Caro il tuo cielo florido s’ apriva 
su le lunghe lascivie d’ Tsabella - 
Orsini, quando al talamo la bella 
forma posava, e ne la carne viva 
l’ onda diffusa del piacer sentiva, 
Sotto l amplesso facile la snella 
passione si sfrenava, fuggitiva 


come la gioia che 1) amor suggella. 


E pensava così — breve è la vita, % 
larghe delizie del piacer, venite 
sole al mio cuore ; triste ed infinita 
tronca la morte gli ultimi e divini 
sogni, delizie del piacer, venite 


prima del laccio di Giordano Orsini! — 
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II 


Io benedico questi poggi aulenti, 
pieni di purità, pieni d’ amore, 
ed i lontani azzurri risplendenti 
sopra le alate fantasie del cuore. 
To benedico i dolci sogni ardenti, 
cresciuti sotto il candido vigore 
de le speranze mie liete e fuggenti 


su queste plaghe in mobile fulgore. 


Cantate voi con me, vette selvose, 
il lungo epitalamio della vita 
ai rosei vespri e a l’albe rugiadose: 
cantate voi con me, onde leggere 
del lago Sabatino, la fiorita 
promessa delle belle primavere. 


Bracciano. 


== 


SUL TIRRENO 
all’assente 


Come una spada gigantesca il molo 
ferisce le rieurve onde del mare, 
passa con tarda gioia un bianco stuolo 
di gabbiani pel ciel crepuscolare. 
Sotto un’ arcana voluttà di duolo 
corre lo spirto mio per l alte e amare 
equoree solitudini, col volo 
dei candidi gabbiani — al mare, al mare. — 

È roseo il cielo ed all’ amore canta 
una mite sirena ammaliatrice 
che l’ animo mi tenta fascinare, 

La sirena sei tu, bella e felice, 
che del mio cuore la speranza infranta 


conduci ignota a un lento nanfragare. 
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Il, 


Sul vermiglio mattino la silente 
Venere splende, e co l’ aurora bionda 
questo mar si risveglia ampio e lucente, 
in una vita d’ armonia gioconda. 

Ridice il mare un canto a la fuggente 
anima umana, e le speranze un’ onda 
di memorie raffrena, nel dolente 
mister del fato che 1’ oblio profonda. 


Tu dove sei? Vieni al mio cuore, ancora 
è la vita un piacer, cresce la gioia 
ancora sotto il bacio dell’ aurora, 
e bello su quest’ ampio e azzurro mare, 
fino al richiamo gelido de l'ora, 
è il placido e leggero navigare. 


Anzio, 


_ IM 


RICORDÌ ELLENICI 


Sotto le pure forme il drama austero 
tuona le forze dell’ ellenia vita, 
e nel verso d’ Euripide severo, 
con vasto ondeggiamento, la fiorita 
plaga messenia corre, in un leggero 
soffio spirtale. Salve, aura rapita, 
che muovi pel domestico sentiero, 


in contro ai carmi dell’ ellenia vita! 


Di sotto al cielo èternamente puro 
son belle 1’ acque del regal Pamiso 
ai solitari e vergini pascori, 
mentre a le tarde sere, per l’ oseuro 
intrecciato fogliame, in dolci amori 


si mesce l’ armonia dei rosignoli. 
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Così cantava’ Anita — 0 straniero, 
siedi su questa pietra a riposare 
le stanche membra; sopra a te il leggero 
zefiro muove col suo dolce andare 
il copioso fogliame ; al passeggero 
grata è quest’ ombra, che le meste e care 
rimembranze sollecita, e il sentiero 
affaticato men dubioso appare. 


Porgi le labbra a questa pura fonte 
che dal sasso precipita perenne 
e scorre lenta fecondando il piano. 
Caro, o straniero, è il riposar! solenne 
si scopre a la tua vista 1° orizzonte, 


mentre pensi a l’ amor fatto lontano. — 
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III, 


Muove 1’ Edipo verso il bosco aulente 
dell’ Eumenidi, accolto in ampio coro : 
— Ecco la pace, o re, per la dolente 
tua vita fuggitiva, nel canoro 
alto bosco selvaggio. Pel tepente 
Vespro, raggiante di faville d’ oro, 
lieta è Colone ai sogni, mestamente 


sfuman le larve del sudato alloro. 


Ecco la pace, o re. Cantan gli augelli 
per i cespugli in fiore, in dolce amplesso 
cresce 1’ edera amica e l’ olmo allaccia, 

e il verde ulivo, per l’ antica traccia, 
da sè rinasce, come la speranza 


che da stanchi dolor si rinnovelli. — 
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FALCIATURA 


Io la riveggo ancora, in un fulgore 
di luce trionfal dal sol baciata, \ 
ebbra di vita, con un biancicore 
di lino su la testa scarmigliata. 
Là sovra il poggio, fra i castagni in fiore, 
strindevan le cicale, ed inebriata 
ella cantava una rima d’ amore. 
Curvi ne la pianura sconfinata 


i falciatori andavano : stendeva ‘ 
ella sul fieno, ancor fresco di timo, 

l agil anca selvaggia, ed al sottile 

odor del fieno il colmo sen fremeva : 

forse il desîo la tenea d’ un primo 

bacio dei sensi ne l ador febbrile. 


<IMa 


MIETITURA 


È gagliarda la vita! I muscolosi 
dorsi arde la canicola infocata, 
cadono i grani biondi e prosperosi 
su l’ arena cocente e faticata. 
Mugge lontano là, sui campi afosi, 
la trebbiatrice nera, e la svegliata 
eco dei monti verdi e cavernosi, 


risponde al rullo del volano irata. 


— Sorgete dal lavoro, o mietitori, 
dal lavoro straziante e incompensato, 
sorgete a l inno dei lavoratori ! 

Or voi sudate, e il grano accumulato 
ne gli ampi magazzini dei signori, 


nel freddo inverno vi sarà negato. — 


al) 
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NEVICATA 


Un sole freddo, giallo accidioso 
penetra fra la nebbia, un tintinnio \ 
di vanga squilla; in aria e’ è un brusio 
di neve. Nel pagliaio semiascoso 
di passeri uno stormo freddoloso 
saltella e spande in torno un pigolio 
come grida di bimbi, ed un fruscio, 


ed un fremito d’ ale misterioso. 


Cade la neve e imbianca ; il costagneto: 
è ischeletrito nel rigor vernale, 
mormora il fosso lento giù nel greto. 
Passa un villano lungo lo stradale 
co la vanga in ispalla, curvo e quieto 
come uno spettro nel chiaror nivale. 


SEMINA 


E comincia il lavoro, con febbrile 
ansia, al chiaror de gli astri; con un moto 
ritmico ei sparge il seme; al grido noto 
vanno fumanti i buoi ne la sottile 
nebbia. Un raggio di sol caldo l’ umìle 
fronte disfiora a quel titano ignoto, 


mentre che una calandra, punto immoto 


nel ciel, gli ‘manda la canzon gentile. 


Per tutto il dì quel moto lento il sole 
mirò del braccio che lanciava il, grano, 
il grano biondo su la terra bruna; 

e tramontò mentre sorgea la luna 
bianca, spargendo sul lavoro umano 


nimbi di rose e pallide viole. 


L’ ultimo solco avean tracciato a sera 
i tardi buoi, e ricoperto il grano, \ 
l ultimo gran lanciato, ed il villano 
mira il suo campo, che già un’ ombra nera 
invade, ed ha negli occhi una' preghiera : 
— Fa ch'io non abbia seminato in vano! 
Neve manda nel verno, e piano piano 


cada, buon Dio, la pioggia a primavera; 


e dànne a luglio il sol, sì che il covone 
pesi di piene spiche, ond’ io raduni 
nel casolar per la stagion men bella 
molto di gran, ch’ è il pane... — Una canzone 
passa lontano e muor tra i solchi bruni 
l ultimo trillo d’ una calandrella. 
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GRANDINE 


Mirò il villano salir su dal mare 
dense le nubi, sentì le campane 
suonar, poi guizzò un lampo, e a scongiurare 
lo spirto, si segnò con voci arcane. 
Ma la grandine cadde allo serosciare 
dei ton; tutto distrusse.... Egli l’ immane 
disastro guarda. Perchè lavorare ? 
perchè sudar? E chi ne darà il pane 


il dolce pan novello, con desio 
aspettato dai figli? E quando al verno 
cadrà fitta la neve e l’ aspro gelo 
sarà nei campi?... A tal pensiero in cielo 
figge lo sguardo acceso; il fuoco interno 
gli arde ne gli occhi d’ un ribelle a Dio, 


- 1) 


ALBA AUTUNNALE 


Dormon de l alba a la solenne pace 
le nude piante e i freddi casolari 
e ne l'inconscio sonno oblia gli amari 
giorni lo spirto travaglioso e tace. 

I monti in corsa, come dromedari, 
si disegnan lontano, scialba face 
va il soffio de 1 aurora, e la verace 


sua fiamma scioglie i vaporosi e cari 


sogni sul dolce talamo fioriti. 
Ah questa morta primavera al cuore 
come è forte di sensi e di piacere, 
e come è bello sotto le leggere 
luci de l’ alba carezzar 1 amore, 


mentre i fiori l autunno ha illanguiditi ! 
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aF.4A. 
« Impositum saris late candentibus Anrur » 


Alto il meriggio di febbraio splende 
Sopra il silenzio dei giardini in fiore, 
mentre il mare con placido fulgore 
in un torpore languido si stende. 

Il sol per tutto l’ ampio cielo accende 
forme e fantasmi al dubitoso cuore, 
che tardo errompe nel desio d’ amore 


e i dolci sensi de la vita ascende. 


Sfumanti in un vapore porporino 
vanno i monti lepini in corsa audace, 
giganti austeri ne ’ immensità ; 

e le lucide vette, in un divino 
mistero, tutta la silente pace 


bevono de la blanda azzurrità. 


II 


Io colgo a mille a mille i dolei incanti 
del tuo superbo e risonante mare, \ 
se richiama la sera i sogni erranti 
dietro I orme d’ un ciel crepuscolare. 
Pende in alto la gran falce lunare 
sopra monte Circello, dai stellanti 
spazi: tutto si tace e tutto pare 


che ascolti il lungo risuonar del mare. 


Ed Omero è con me: ombre d’ eroi 

chiuse ne l armi calibee sen vanno 

silenti per il curvo litorale, 

aspettanti che il sol dai lidi eoi } 
torni a scaldar le livide battaglie, 
nel cruento furor che più 1’ assale. 


Terracina, 


DAI COLLI CIMINI 


Aracne la sua tela al sole stende 
ed è nei campi lucidi un frinire 


stridulo di cicale: lento ascende 


come un galliambo il canto del desire. 


Per l’ interlunio idolopeo discende 
l’oreade bionda: con giocondo anlire 
si schiudono le antere; ella s’° arrende 


del coribante al placido gioire. 


Sotto il sorriso de le luci blande, 
de V agaselle il misurato volo 
per la giogana limpida si spande; 
e mentre ignoto tristamente io valco 
queste redole a me fiere di duolo, 


invano chiamo al suon de 1’ oricalco. 


INVITI 


Sorgete dai freddi misteri, 
nel palpito mosso del canto fugace, 
sorgete, gentili pensieri. 


Vi bacia per l’ aria sottile 
con mite carezza il raggio fecondo 
del giovine sole d’ aprile. 


E Delia nei mistici fiori, 
cresciuti nel vostro sorriso, ricerca 
la storia dei fulgidi amori. 
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IN RIVA AL MARE 


« O mare, rerum secretumque povfetoy, » 
« quam multa invenitis, quam multa dictatis » 
PLINIUS Epis. I, 9. 


tibi 

Vedi? de l’alba ai pallidi chiarori 
si ridesta la glanca marina 
e sfuma per la cheta aura argentina 
come un ricordo d’ agognati amori. 
Senti? dal mare un’ armonia divina” 
sale lenta e sì spande, di dolori 
voce e di gioie, che gli umani cuori 


ne la speranza, folle dea, confina. 


E si culla in un sogno senza fine 
il nostro amore, in grembo a le fiorenti 
e del mare e del ciel plaghe turchine, 
inseguendo sul limite lontano 
e del mare e del cielo, le fuggenti 


larghe visioni sospirate in vano! 
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LG 


S° addensano nel ciel le nubi erranti, 
in lunghe e nere corse fuggitive, 
l’onda schiuma e si frange su le rive 
come una dolorosa eco di pianti. 
Ed io sento salir per le giulive 
mie forze a frotte i tuoi sublimi incanti, 
o sconfinato mare, vaporanti 


da le tue immensità sonore e vive. 


Ma tu irato sospiri e le violenti 
onde rieurve a lo scoglioso lito, 
infaticabil battagliero, avventi ; 

e per me è dolce liberar l’ ardito 
sogno, sui flutti rapidi e volventi, 
verso il mistero tuo blando; infinito. 


II 


Alto e solenne il plenilunio inonda 
le vaste 6 chete immensità del mare, 
d’ un argenteo chiarore brilla 1’ onda 
sotto il blando ineantesimo lunare. 
Passa la nave mia per la profonda 
notte pietosa, incognita a migrare 
in contro al bacio de 1’ aurora bionda, 


in contro al bacio che mi fa sperare. 


Tutta la notta è piena d’ un mistero | 
che mi conquide e mi avvicina a te, 
in un desio cui mi abbandono intiero ; \ 
e tu non sai che va sfidando il mare toi - 
per te la nave mia senza nocchiero, “ 


sotto il blando incantesimo lunare, n 
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IV. 


Fugge veloce la vela candida, 
come un leggero sogno di vergini, 
saliente lontano pel mare 


con sussurri di fremiti arcani. 


Le corde tese al vento vibrano 
qual arpa tenue d’ eolio artefice, 
nel sole risplende la scìa 


come un nastro d’ argento sul mare, 


Golfo di Genova, 


PER NOZZE 


a Maria P. 


Per te la classica strofe, dal memore 
pensiero reduce, per te la limpida 
mia Camena richiama, 


con gioia infaticabile. 


Mira, dal pendulo nido la rondine 
al cielo fulgido libra il suo rapido 
volo, e il sole di giugno 


d’ amore irriga l’ aure. 


Non più dei dubii giorni sul tramite 
con lungo fremito trascorre l’ anima 
blanda, anelante lungi 


ad un bel sogno placido. 


LAN — 


Ma a te i fantasimi dal mobil vertice 
chiari nel ritmico pensiero accennano: — 
è una gioia la vita 
chiusa tutta in un fascino! — 


E amore, il cupido dio, dal velario 
pensoso sbendasi, mentre che cingeti 
la strofe asclepiadea | 


come una bianca aureola. 
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a 7. M. 


Per questi larghi azzurri risplendenti 
chi ne guida le belle anime arcane ? 
Ella è una mite idea, che a le lontane 
plaghe d’ amore chiama le fuggenti 
speranze, amico, sotto le silenti 
aure di vita. In contro a la dimane 
passa 1° ora veloce, e de l’umane 


gioie i ricordi pallidi e dolenti 


son fortuna e piacer. Bella è 1’ idea 
che misteriosamente ci affatica 
ne le lunghe battaglie del dovere, 
fino a che inconscia questa turpe e rea 
viltà del mondo softrirà } antica 


vergogna, stretta ne l’ altrui volere. 


Manziana. 


— MR _ 


RISPOSTA 


ad Adolfo Piazza 


Mio dolce amico, ho avuto 
stamane la tua lettera, come un primo saluto. 
È in essa un'onda viva di giovinezza pura, 
ch’ errompe su dal caldo senso de la natura, 
una freschezza nova, che avvince e che consola, 
co l’ espressione dolce de la blanda parola. 

E tu mi parli, o caro, di cieli miti e azzurri, 
di castagneti in fiore, di voli e di sussurri, 

di paesaggi verdi, di ruscelli e di monti 
lontani che vaniscono sui pallidi orizzonti, 
quando il tramonto accende nel morituro sole 

i morbidi e silenti languori de le viole; 

e m'inviti a salire lassù ne la montagna, 

nel fresco e nell’ azzurro de la vasta campagna, 
a ritemprar lo spirito, a ritemprare il verso 


in faccia al radioso senso de l’ universo. 
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Verrò, verrò, in un mite tramonto, amico mio, 
a rivederti; sai? già mi tiene il desio 
di correre sul dorso di Satana ribelle 
in contro a le visioni de le tue plaghe belle. 
Sempre per me è una festa, quando sul mio cammino 
sveglia il vapore l eco profonda del Cimino, 
e gitta salutando l’ acuto fischio intorno, 
mentre per acque e selve, esulta lieto il giorno. 
Verrò, verrò, per l’ ampia fiamma del grande estate, 
a te in un’ alta pace di cose addormentate, 
mentre dai campi accennano le bionde spighe d’ oro 
e insiste in cielo il blando riso di messidoro. 
Ah come sento in cuore i tuoi rosei tramonti, 
evanescenti ai limpidi e lontani orizzonti ! 
Su dal vasto piazzale la rocca illuminata 
risorge dal mio sogno come una gloria alata, 
e tra il fogliame cupo, spunta nel mio pensiero 
il placido candore del vecchio monastero ; 
pieno d’ incensi, pieno di mistiche visioni, 
quando l’ anima stanca, in facili abbandoni, 


sfuma dietro il conforto d’ un paradiso lento 


12 


— 14 


a traverso i bagliori del vivo ciel d’ argento. 

E vedo tutto in core; la linea lunga e nera 

dei cipressi coperti da l’ ombre de la sera; 

muti e solenni! sembrano immensi ceri spenti, 

su lara a cui i profumi abbian rapito i venti... 
Sono perduti i canti del cavalier cortese, 

vincente in un amplesso la bella di Farnese, 

ma in mezzo al verde ancora, per le fiorite aiuole, 
profonde 1’ esultanza delle sue glorie il sole, 

e cantan le fontane ai notturni chiarori 

i segreti e le gioie dei consumati amori. 

E noi vivemmo, o caro, la delizia d’ un’ ora 

in un tramonto bianco che sembrava un’ aurora, 
Nei calici ripieni di vino e di allegrezza, 

passò fremente un soffio vivo di giovinezza, 

passò in un sogno tutta la fiamma de la vita 

che il tempo e i disinganni han presto illanguidita. 
Quanto mi pesa a l anima il tedio e la paura 

di questo basso mondo, di questa vita oscura, 
che mi uccide la speme, la bellezza e l’amore, 


e l'odio è il solo balsamo che mi sopisca il-core, 
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Credi, mi è triste scriverti questa fiera parola, 
che ne l’ ultima pagina campeggia nuda e sola. 
Ma come dalle morte cose, in vicenda arcana, 
si perpetua il ritorno della dolcezza umana, 
come dalla putredine della materia ascosa, 
rinasce il fecondato profumo de la rosa, 
così, così da 1’ ultimo sconforto che mi avanza 
rifiorirà più pura la fede e la speranza. 
Dileguano la pallide miserie de la vita, 

d’ una lagrima al volo, in un’ eco sopita, 

e di dolore immemore, sulle sudate carte, 
con nuova gioia esulta il vivo sol de l arte. 
Sole del yero, accende con fascino sincero 

l’ affannoso tumulto de 1’ ardito pensiero, 

e dietro al forte slancio d’ una segreta idea, 
oltre la spenta vita novelle forze crea, 

e fa vibrare il palpito di queste forze oscure 
ne le lotte presenti per le glorie future. 
Qual è dunque la fonte pura de 1’ arte, quale 
la dolce mèta a cui Vl anima volge 1’ ale ? 


Ecco 1 utile eterno! L’ ora presente è vana 
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se non si avvince al fremito d’ ogni speranza umana, 
nel tempo e ne lo spazio; e avanti, avanti, avanti, 
co l'eco de’ suoi palpiti, co 1’ eco de suoi pianti! 
Oltre la buia notte feconderà V amore, 
feconderà il lavoro ne 1° eternato core ! 

O poeta, che inebbri lo spirito di luce, 

ne la molle bellezza che avvince è che seduce, 
poeta, accogli questo nuovo soffio di vita, 

che spira su dai sensi de l’ anima infinita. 

È cosa vile il mondo stretto allebrame umane ; 
quello che oggi è aurora, è tramonto dimane. 
Sol per l’ eterna lotta, sol per 1° eterna idea 
vive il poeta triste, martella il verso e crea. 


AL VERSO 


Tu del volgo fra il servile 
plauso vile, 
non sei nato, ma invocato 
ne l’ amore, nel dolore, 
su dal core, 
come un fiore, sei sbocciato. 


Tu sul giovine sentiero 
del pensiero 
passi fiero, benedetto, 
maledetto, e su l’ ale 
l idéale 
ti rapisce dal mio petto. 


Salve, o verso, che non preghi, 
che non pieghi, 
ma superbo, come a danza, 
t' abbandoni a l’ avvenire, 
pieno d’ ire, 
di memorie e di speranza. 
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Salve, o verso, che ribelle 
le procelle 
de la vita non secondi, 
e ti svela un dolce raggio, 
nel viaggio, 
nuovi affetti e nuovi mondi. 


Ma no, vieni, chè sul core, 
co l’ amore, 
col dolore e la negletta 
mia speranza, t' ho chiamato, 
ho segnato — 
rosso flor de la vendetta. 


sor: 


